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INTERNET,
«NUOVI CRITICI»

AVANZANO
VINCENZO GRIENTI

l web 2.0, ossia la seconda fase di
Internet, è oggi insieme causa e
soluzione dell’«information

overload», una sorta di babele
informativa che investe la persona-
utente e la sommerge. Basta
cliccare su uno dei più comuni
motori di ricerca per essere
inondati da una mole di
informazioni tale da dover ricorrere
ad altri strumenti messi a
disposizione dalla Rete per
districarsi nella giungla telematica.
Alcuni esperti di new media,
entusiasti della prima ora, oggi
sembrano aver «resettato» opinioni
e concetti espressi all’epoca della
diffusione popolare di Internet.
Negli Usa soprattutto, ma anche in
Europa, studiosi come Andrew
Keen sono stati etichettati come
esponenti del «net criticism», una
corrente di pensiero secondo la
quale qualcosa «è cominciato ad
andare storto nella rivoluzione
digitale». Affermazione
quest’ultima di Jaron Lanier, autore
del libro «You are not a gadget» che
in Italia è approdato meno di un
mese fa in libreria con il titolo «Tu
non sei un gadget» (Mondadori).
Lanier spiega che «il World Wide
Web è stato inondato da una
fiumana di tecnologie di pessimo
livello talvolta etichettate come
Web 2.0. Questa ideologia
promuove una libertà radicale, ma
paradossalmente si tratta di una
libertà riservata più alle macchine
che alle persone. Eppure se ne
sente parlare come di «cultura
open». Commenti anonimi sui
blog, video vacui che cercano di
essere spiritosi e «mash-up»
dilettanteschi: cose che possono
sembrare solo banali e inoffensive,
ma che nel loro insieme, in quanto
pratica diffusa di comunicazione
frammentaria e impersonale,
hanno depauperato l’interazione
fra le persone». Una sottolineatura
che mette in evidenza la
caratteristica dell’ambiente
mediatico di essere un vero e
proprio campo di battaglia dove è
possibile, soprattutto dopo la crisi
economica, conquistare
consumatori, fare propaganda
politica, promuovere progetti. Nel
web, insomma, si è immersi in un
mercato dove ognuno cerca di
espandere il proprio spazio, o per
dirla con un termine caro a
Internet, il proprio «dominio» in
nome di una libertà che, forse, a
sentire questa nuova corrente di
pensiero critico, non è come la si
immaginava all’epoca del web 1.0,
cioè circa venti anni fa. E se per gli
utilizzatori di quelli che un tempo
si chiamavano «Home computer» il
passaggio ai «Personal computer» e
alla connessione «on line» ha fatto
credere di essere più liberi e capaci
di oltrepassare confini (seppur
virtuali), per i guru della fase 2 di
Internet «trascorrere il tempo con i
media è l’uso principale a cui
abbiamo destinato la nostra
libertà». Parole, queste, del
sociologo Todd Gitlin. La verità,
spiegano i critici della Rete, è che la
persona umana è assediata
dall’innovazione tecnologica. Da
qui l’amara constatazione dopo ore
e ore di navigazione: non tutti
hanno le risorse economiche,
tecnologiche e le competenze per
farsi strada in questo rinnovato
ambiente virtuale. E comunque, la
grandissima maggioranza di quelli
che hanno accesso al web restano
presenze del tutto marginali, quasi
insignificanti, come ha detto un
altro esponente del «net criticism»,
l’olandese Geert Lovink nel suo
libro «Zero Comments»: «Sei in
rete, ma è come non ci fossi perché
nessuno si accorge di te e non hai
la forza per importi, per farti
vedere». Per molte persone la
tecnologia rende più ricca e più
democratica la cultura, ma non è
detto che sia esattamente
l’opposto. Se da una parte, per
frenare l’ondata del «net criticism»,
gli aspetti positivi della Rete non
mancano, dall’altra parte questa
corrente di esperti è un campanello
che richiama al discernimento: ci
mette in guardia da un mondo
virtuale che può condurre a varie
conseguenze, ma soprattutto a
una: il rischio dell’indifferenza nei
confronti del vero.
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IL CASO. Uno studio dello storico Gerardo Padulo confuta
le tesi di Renzo De Felice sulla nascita spontanea delle camicie nere

DI PIER LUIGI FORNARI

re settimane prima della
marcia su Roma, il 7 ottobre
1922, Il popolo d’Italia

annuncia in un breve trafiletto la
nascita della casa editrice del
Partito fascista, "Imperia", con
sede a Milano e direttore Dino
Grandi. La finalità è quella di
formare la classe dirigente di cui
Mussolini ancora non dispone. In
un’intervista una settimana dopo,
Grandi si dice preoccupato del
fatto che i fascisti abbiano solo le
doti del soldato, ma non siano
pienamente coscienti del
«tormento di pensiero e intelletto»
che è all’origine del movimento.
«Stiamo attenti che lo squadrismo
non mangi il fascismo», gli aveva
confidato Benito Mussolini.
«Occorre invece una classe
dirigente, matura, consapevole,
preparata a risolvere i formidabili
problemi che ci attendono»,
spiega Grandi. L’occhio è rivolto ai
"fascisti nello spirito", che non
hanno aderito al partito perché
spaventati dalla predominante
militarizzazione. Ma ecco che
questi "fascisti di spirito" fanno la
loro comparsa nell’elenco dei
finanziatori della casa editrice:
Federico Cerasola, Pietro Giovanni
Bottini, Cesare Goldmann, Vittorio
Nugoli, Ferruccio Bolchini e
Alberto Redenti. Tutti massoni di
palazzo Giustiniani.
Rappresenteranno la maggioranza
nel consiglio di amministrazione
dall’Imperia e anche nei collegi

T
sindacali. Dunque un’operazione
politica in grande stile, avvenuta
con il placet del gran maestro. 
Così elenco dopo elenco, distinta
dopo distinta, Gerardo Padulo,
storico che si è cimentato già con
acribia e successo su importanti
temi (Nitti e il suo rapporto tra gli
industriali, la fascistizzazione della
stampa, la massoneria), fa saltare
la tesi di Renzo De Felice, già
criticata da Ernesto Rossi, secondo
cui non vi sarebbe stato nessun
nesso stretto e organico tra mondo
industriale e fascismo, qualificato

come «fenomeno di ceti medi».
Padulo nel documentatissimo
saggio "I finanziatori del
fascismo", comparso in Le Carte
della Storia (quaderno n.1),
dimostra la sua tesi grazie al
ritrovamento di un nuovo elenco
di finanziatori del movimento di
Mussolini (riportato nel saggio),
che si aggiunge a quello già
conosciuto da De Felice. La nuova
lista contiene le oblazioni ottenute
tra il 13 giugno 1919 e il 9 gennaio

1920. Che il rapporto con gli
industriali ci fosse, lo dimostra
quanto scritto significativamente
dall’agenzia Volta, tre giorni dopo
la marcia su Roma: «Negli
ambienti industriali l’avvento del
ministero Mussolini è accolto con
viva simpatia e con grande fiducia.
La Confederazione generale
dell’industria, che, pur essendo
un’organizzazione economica e
sindacale, non potrebbe nei
momenti più gravi della vita del
Paese non assolvere funzioni
squisitamente politiche, ha preso

parte attiva allo
sviluppo della
crisi nazionale
e ha esercitato
un’influenza
diretta e
pressante a
favore della
soluzione
Mussolini». Tra
i finanziatori
del fascismo si
trovano
Lorenzo Allievi

e Giacinto Motta, uomini
rappresentativi dell’industria
elettrica. Max Bondi, uno dei
"pescecani" finanziari che
operarono durante la guerra. E
anche Giovanni Agnelli.
Naturalmente questi flussi di
denaro rimasero occulti
all’opinione pubblica altrimenti al
fascismo non sarebbe stato
possibile sostenere di essere tanto
antisocialista quanto
anticapitalista. D’altra parte, i

sostenitori anche i più borghesi
non si lasciano impressionare per
nulla dai programmi sovversivi
sbandierati dal primo fascismo,
mentre il ministro dell’Interno è in
ogni momento perfettamente
informato della ragnatela dei
finanziamenti. 
Quanto alla massoneria, Padulo
sottolinea: «È stata un oggetto
estraneo per molti anni alle
ricerche storiche. Negli ultimi
tempi, è stata affrontata da molti -
talvolta con eleganza, spesso con
leggerezza - in modo comunque
da sfocarne la presenza e la forza».
Lo storico richiama carte e
testimonianze da lui fornite «dalle
quali risulta che la massoneria è il
soggetto politico più forte e
incisivo nella storia dell’Italia
unita fino al fascismo». E più
avanti ribadisce: «Senza la
massoneria non si spiegano né la
nascita del fascismo e il suo
avvento al potere né molte altre
questioni della storia dell’Italia
unita». Secondo Padulo il
finanziamento ad Imperia è per la
massoneria «uno degli ultimi e
vani tentativi di cavalcare e
ammansire il fascismo».
Inversamente per Mussolini
l’obiettivo è quello di neutralizzare
le logge. Ma si arriverà al
novembre del 1923 quando il gran
consiglio dichiarò
l’incompatibilità tra fascismo e
massoneria. «Atto di
ingratitudine», commentò il
massone Germano Torsello opera
della «sua stessa progenie». 

La marcia su Roma dell’ottobre 1922. In primo piano Benito Mussolini.

Ecco chi finanziò
il movimento
negli anni Venti:
capitani
d’industria e liberi
muratori oltre che
proprietari terrieri
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Fascisti, soldi
& massoni

Rinasce dalle ceneri del
Premio Grinzane Cavour, il
Premio Bottari Lattes
Grinzane. Rinasce a Monforte
d’Alba a tredici metri sotto
terra, nella nuova sala
congressi del Castello. Il suo
scopo è essenzialmente
scoprire nuovi talenti letterari
e premiare opere meritevoli di
scrittori dal consolidato valore
artistico. Il suo slogan è «La
buona letteratura è sempre
onesta». La Fondazione
Bottari Lattes lo presenterà
oggi alle ore 10.30. In questi
giorni è nata l’Associazione
Premio Bottari Lattes
Grinzane con lo scopo di
organizzare il Premio e
promuovere la cultura in tutte
le sue forme, con particolare
riguardo all’attività letteraria,
musicale, teatrale,
cinematografica ed artistica. Il
presidente dell’Associazione è
Adolfo Ivaldi, vicepresidente è
Giusy Girgenti. La Fondazione
Bottari Lattes, tra l’altro, ha
acquistato all’asta per 21.000
euro Casa Placido a San
Benedetto Belbo (Cuneo), casa
citata due volte da Fenoglio.

A Monforte
d’Alba rinasce
il Grinzane

«La paura del diverso,
raccontata da me nel romanzo
"L’italiana", è un tema più che
mai attuale. Basta pensare a
certi slogan e alla caccia ai rom
e agli zingari. Ieri come oggi la
gente teme di perdere la
propria identità e si difende
escludendo l’altro». Lo dice lo
scrittore altoatesino
pluripremiato Joseph Zoderer
che oggi compie 75 anni.
Domenica sarà festeggiato a
Brunico alla presenza di autori
mitteleuropei, come l’austriaco
Peter Handke, l’ungherese Peter
Esterhazy e gli italiani Carmine
Abate e Nanni Balestrini.
«Stiamo assistendo - dice
Zoderer - a un fenomeno di
migrazione mai visto prima: da
sud a nord e da est a ovest.
Prima d’ora mai così tanta
gente vive lontano da casa
senza radici in un mondo che
non è il loro e che per questo
viene escluso dagli altri».
Per Zoderer l’emarginazione in
un paesino tra le montagne
dell’Alto Adige «è solo uno
sfondo che potrebbe 
essere trasferito ovunque».

Brunico in festa
per i 75 anni
di Zoderer

Padre Armando Felice Verde,
storico dell’Ordine dei
Domenicani che ha contribuito
a rinnovare gli studi su
Girolamo Savonarola portando
alla luce numerosi inediti e a
«riabilitare» la figura del frate
eretico bruciato sul rogo, è
morto martedì nel convento di
San Domenico a Fiesole. Aveva
84 anni. I funerali si terranno
oggi alle ore 14, nella chiesa di
San Domenico a Pistoia. Autore
di numerose ricerche d’archivio
su Savonarola pubblicate in
saggi sulla rivista «Memorie
domenicane», padre Verde si è
dedicato alla trascrizione e
all’edizione critica delle
prediche di Savonarola e di altri
scritti del frate fiorentino e dei
suoi seguaci, contribuendo in
modo determinante all’opera,
che ha visto la luce in occasione
del V centenario della morte
(1498), della edizione nazionale
in 28 volumi, tra i quali spicca
la trascrizione del «Breviario di
Savonarola». Tra i suoi 
studi l’opera in sei volumi «Lo
Studio Fiorentino 1473-1503»
uscita tra il 1973 
e il 1994 dall’editore Olschki.

Morto lo storico
Verde: «riabilitò»
Savonarola

Renzo De Felice


